
Onda:
i video
di Roma

Nessun 6 Jackpot   € 34.676.334,77 5+ stella -
Nessun 5+1 € 4+ stella €  26.229,00
Vincono con punti 5 € 28.237,99 3+ stella € 1.405,00
Vincono con punti 4 € 262,29 2+ stella € 100,00
Vincono con punti 3 € 14,05 1+ stella € 10,00

0+ stella € 5,00

UNA
PAROLA

Nazionale 21 81 73 64 67
Bari 5 76 13 48 15
Cagliari 31 74 36 40 80
Firenze 13 52 4 84 82
Genova 28 18 47 44 68
Milano 40 69 83 71 64
Napoli 52 30 90 61 21
Palermo 7 3 42 18 64
Roma 84 20 3 29 46
Torino 17 50 31 14 84
Vanezia 37 26 47 9 55

SCRITTORE

lotto

Vincenzo
Cerami

BUE

l’Unità + € 6,90 libro “Un anno sull’altipiano” tot. € 7,90; l’Unità + € 5,90 libro “La Russia di mio nonno” tot. € 6,90

SABATO 15 NOVEMBRE 2008

I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar
5 7 13 40 52 84 37 21

Montepremi € 6.024.102,59

S
e ci ispiriamo al Platone
della Repubblica possia-
mo dire che le cagne di-
ventano simili alle pa-
drone. Mentre se ci rife-

riamo a Isaia diremmo “com’è il
popolo così sarà il sacerdote, co-
m’è il servo così sarà il padrone e
com’è l’ancella così sarà la padro-
na”. Di quest’avviso non è Petro-
nio (Qualis era tales ancillae):
“quale la padrona tali le domesti-
che”. Fino a qualche decennio fa si
poteva dire: “Tale padre tale fi-
glio”. Oggi la realtà è tale che si
può affermare: “Tale figlio tale pa-
dre”, come suggerisce Isaia. Lo si
può ipotizzare perché s’è rovescia-
ta la gerarchia parentale, sono i fi-
gli a scegliere i padri. Quindi c’è
da augurarsi che abbiano la testa
a posto. Quando, sfidando il più
intoccabile dei tabù, qualcuno par-
la di “popolo bue”, non c’è intellet-
tuale o uomo politico, anche il più
sobrio, che non gridi alla bestem-
mia e allo scandalo. Il che vuol di-
re, per loro, che la massa ha sem-
pre ragione, anche quando inneg-
gia a piazza Venezia durante la di-
chiarazione di guerra pronuncia-
ta da Mussolini. C’è del mistici-
smo in questa cieca fiducia nell’in-
fallibilità del popolo. Vien da pen-
sare alle sacre scritture dell’Indui-
smo, dove si dice che chi uccide
un bue finisce all’inferno per un
numero di anni pari al numero dei
peli che coprono il corpo dell’ani-
male. Perché escludere, per assio-
ma, che oltre all’aria e alle acque
si possano inquinare anche gli es-
seri umani? Se vediamo il popolo
fare scelte dannose per sé, se lo ve-
diamo premiare i suoi sfruttatori e
carnefici, non abbiamo il coraggio
di dire che è diventato bue. Prefe-
riamo dire che gli oppressori han-
no capito che il popolo ama essere
oppresso. E qui scatta la contraddi-
zione: se il popolo ha le sue buone
ragioni per farsi bastonare, se non
possiamo dargli torto, perché mai
dovremmo andare contro le sue
convenienze? Dice Ovidio che è
meglio fare bene il male che fare
male il bene. Forse se accettassi-
mo serenamente che talvolta il po-
polo diventa bue, potremmo fare
meglio il bene. ❖
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